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La riunione ha inizio alle ore 9,50. 

Sono presenti i senatori: Alberti Giuseppe, 
Asquini, Banfi, Boccassi, Boggiano Pico, Boeri, 
Cerica, Corbellini, De Pietro, De Lu,ca, Fazio, 
Gasparotto, Giua, Jannelli, Labriola, Palermo, 
Pezzini, Platone, Eeale Eugenio, Riccio, Rizzo 
Domenico, Rizzo Giambattista, Salomone, 
Spezzano e Varaldo. 

È altresì presente il Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici, onorevole Camangi. 

Seguito della discussione e approvazione con 

modificazioni del disegno di legge: « Ratifica, 

con modificazioni, del decreto legislativo 3 0 

settembre 1947 , n. 1 1 7 4 , concernente modi

ficazioni alle disposizioni del testo unico sulla 

edilizia economica e popolare, approvato con 

regio decreto 2 8 aprile 1 9 3 8 , n. 1 1 6 5 » (Nu

mero 2 0 6 9 ) (Approvato dalla Camera d?i 

deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Ratifica, con modificazioni, del decreto legi
slativo 30 settembre 1947, n. 1174, concer
nente modificazioni alle disposizioni del testo 
unico sulla edilizia economica e popolare, 
approvato con regio decreto 28 aprile 1938, 
n. 1165 ». 

La discussione generale del disegno di legge 
in esame ebbe inizio nella riunione del 18 
dicembre 1951. Si t rat ta oggi di proseguire 
nella discussione generale di questo disegno 
di legge; nessuno, però, chiedendo di par-
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lare, la dichiaro chiusa. Passiamo pertanto 
all'esame degli articoli di cui dò lettura: 

Art. 1. 

Il decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 30 settembre 1947, n. 1174, è ratifi
cato con le modificazioni e con le aggiunte 
di cui ai seguenti articoli. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'articolo 2 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 30 settembre 1947, 
n. 1174, è sostituito dal seguente: 

«La quota posta dagli articoli 67 e 68 del 
testo unico delle leggi sull'edilizia popolare 
ed economica, approvato con regio decreto 
28 aprile 1938, n. 1165, a carico dei soci di coope
rative edilizie per la costituzione del fondo 
vincolato per le spese di manutenzione dei 
fabbricati sociali, è stabilita, per le costruzioni 
ultimate anteriormente al 1° gennaio 1948, nella 
misura annua dell'I per cento calcolata sul 
costo dei rispettivi alloggi risultante in via 
provvisoria, e salvo conguaglio, alla data di 
entrata in ammortamento provvisorio dei mu
tui, e, in via definitiva, dopo il collaudo. 

« Per le costruzioni ultimate dal 1° gennaio 
1948, la quota stessa è stabilita nella misura 
annua del 0,20 per cento. 

«Il versamento della quota è eseguito dai 
soci in dodici mensilità con le modalità indi
cate nell'articolo 67 del citato testo unico ». 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'articolo 27 del testo unico delle leggi sul
l'edilizia popolare ed economica, approvato con 
regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, e mo
dificato. con l'articolo 1 della legge 5 dicembre 
1941, n. 1540, è sostituito dal seguente: 

«Il presidente degli Istituti autonomi pro
vinciali è nominato con decreto del Ministro dei 
lavori pubblici. Con lo stesso decreto può 
essere nominato un vice presidente, il quale 
sostituisce il presidente nei casi di impedi
mento od assenza. 

« Lo statuto di ogni Istituto determina il nu-
mero~dei componenti il consiglio di amministra
zione, comunque non inferiore a cinque; il 
numero dei sindaci incaricati della revisione 
delle gestioni; le modalità della loro nomina 
ed eventualmente le categorìe nel cui àmbito 
devono essere scelti. 

« Per gli Istituti siti in provincie il cui capo
luogo ha una popolazione superiore ai 350 
mila abitanti, fa parte del Consiglio di ammi
nistrazione anche un rappresentante della Cassa 
depositi e prestiti. 

« Il presidente, il vicepresidente ed i consi
glieri durano in carica quattro anni e possono 
essere riconfermati. 

«Ove ricorrano gravi motivi, il Ministro dei 
lavori pubblici può, con decreto, revocare il 
presidente dall'incarico e sciogliere il consiglio 
di amministrazione ». 

(È approvato) 

Art. 4. 

L'articolo 31 del testo unico delle leggi 
sull'edilizia popolare ed economica, approvato 
con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, già 
modificato con l'articolo 4 della legge 2 luglio 
1949, n. 408, è sostituito dal seguente: 

« Kon possono essere assegnate in proprietà 
case economiche e popolari costruite col con
corso od il contributo dello Stato: 

a) a chi sia proprietario nello stesso centro 
urbano di altra abitazione che risulti adeguata 
ai bisogni della propria famiglia. Si ritiene 
adeguata l'abitazione composta di un numero 
di vani, esclusi gli accessori, pari a quello 
dei componenti la famiglia, con un minimo 
di tre e un massimo di cinque vani; 

b) a chi abbia già ottenuto l'assegnazione 
in proprietà di altri alloggi costruiti con con
corsi o contributi dello Stato, o con i mutui 
di cui alla legge 10 agosto 1950, n. 715; 

e) a chi sia iscritto nei ruoli delle imposte 
dirette per redditi, esclusi quelli di lavoro, 
superiori a lire 150.000. 

« Le stesse esclusioni sono stabilite per le per
sone il cui coniuge non separato legalmente 
si trovi nelle suddette condizioni ». 

GASPAROTTO, relatore. Propongo il se
guente emendamento sostitutivo alla lettera e) 
dell'articolo 4: « A chi sia iscritto nei ruoli 



Atti Parlamentari 785 Senato della Repubblica 

COMM. SPEC. RATIFICA D D . L L . 60* RIUNIONE (6 febbraio 1952) 

dell'imposta complementare per un reddito 
tassabile superiore a lire . . . (lascio la cifra in 
bianco, perchè circa l'opportunità o meno di 
fissare, ai fini dell'assegnabilità 4el contributo 
dello Stato, un limite di censo superiore a 
quello previsto dall'articolo in esame mi ri
metto alle decisioni della Commissione), esclusi 
per l'intero importo i redditi accertati per la 
imposta di ricchezza mobile di categoria C-I 
e C-2 e computati per lq metà quelli accertati 
per la categoria B ». 

Faccio presente che la mia proposta di 
emendamento è stata concordata con gli uffici 
competenti. 

CAMAWGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Com'è noto, per l'articolo 31 
del testo unico sull'edilizia popolare ed eco
nomica, approvato con regio decreto 28 aprile 
1938, n. 1165, poi modificato con l'articolo 4 
della legge 2 luglio 1949, n. 408, non possono 
essere assegnate in proprietà case economiche 
e popolari costruite col concorso od il contri
buto dello Stato a chi, fra l'altro, sia iscritto 
nei ruoli delle imposte dirette per redditi, 
esclusi quelli di lavoro, superiori a lire 150.000. 
Si è constatato che questa disposizione limi
tativa, per la sua formulazione, veniva a deter
minare notevoli difficoltà di interpretazione 
e di applicazione. Infatti, data l'eterogeneità 
delle imposte dirette, risultava praticamente 
impossibile individuare, attraverso una dispo
sizione così vaga, il grado di abbienza di coloro 
che aspiravano ad aver assegnate in proprietà 
case economiche e popolari costruite col con
corso dello Stato. È sorta pertanto la necessità 
di formulare la norma di cui alla lettera e) 
dell'articolo 4 nel modo più chiaro possibile 
per evitare qualsiasi difficoltà interpretativa. 
Si è giunti, così, alla conclusione - per vie 
indipendenti, giacché il relatore ed io abbiamo 
esaminato la questione, ognuno per proprio 
conto - che se si vuole, nei limiti delle odierne 
possibilità, definire un certo grado di abbienza, 
l'indice che meglio si presta allo scopo è quello 
della imposta complementare. Difatti l'imposta 
complementare fotografa, per così dire, la 
situazione del soggetto in rapporto al suo 
grado di abbienza. 

D'altra parte si era già voluto con la legge 
2 luglio 1949, n. 408, - e non c'è motivo di 
cambiare questo criterio oggi - escludere dal

l'accertamento del grado di abbienza i redditi 
derivanti da puro lavoro, cioè i redditi di ric
chezza mobile di categoria C-l e C-2. A questo 
punto il problema poteva sembrare risolto. 
Senonchè è sorta un'ulteriore difficoltà, vale 
a dire se fosse da escludersi al fine in questione 
la ricchezza mobile di categoria B, che, com'è 
noto, si riferisce a un reddito misto di capitale 
e di lavoro. Ora, non sembrava del tutto equo 
considerare tale reddito alla stessa stregua 
dei redditi di categoria A, cioè di puro capitale. 
Si è addivenuti, così, ad una soluzione salo-

\ monica. Considerar do che metà del reddito di 
categoria B derivi àì capitale e metà da 
lavoro, si è pensato di escludere appunto per 
metà la parte afferente al reddito di ricchezza 
mobile di categoria B dal coacervo dei redditi 
computabili ai fini della determinazione del gra
do di abbienza di coloro che aspirano ad avere 
fsscgnate in proprietà case economiche e 
popolari costruite col concorso dello Stato. In 
tale maniera, ai fini dell'esclusione dall'as
segnazione degli alloggi, sono computabili 
soltanto i redditi derivanti in senso lato da 
capitale. 

Rimane ora da fissare il limite di censo 
per poter avere assegnate in proprietà case 
economiche e popolari costruite con il contri
buto dello Stato. Circa la determinazione di 
questo limite il relatore, senatore Gasparotto, 
ha dichiarato di rimettersi al giudizio della 
Commissione. Debbo, però, far presente che 
sarebbe affatto inopportuno venir a determi
nare un grado di abbienza troppo elevato 
perchè ciò contrasterebbe con i criteri che 
ispirano la vigente legislazione in materia di 
edilizia economica e popolare. Sarebbe m?glio, 
quindi, non oltrepassare, sempre facendo rife
rimento all'imposta complementare ed esclu
dendo per intero la parte afferente ai redditi 
di ricchezza mobile di categoria C-l e C-2 
e per metà quella di ricchezza mobile di cate
goria B, il limite di reddito tassabile di 150.000 
lire, già fissato dalla lettera e) di cui all'articolo 
in esame. Difatti, se a queste 350.000 lire 
iniziali aggiungiamo, poiché si t ra t ta di red
diti tassabili, le 240.000 lire di abbattimento 
alla base e i carichi di famiglia, si arriva a un 
reddito complessivo di circa mezzo milione, 
con il che si viene a configurare la proprietà 
di un capitale aggirantesi in media intorno 
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ai 10.000.000. Se a ciò, poi, aggiungiamo i 
redditi di lavoro o professionali, da escludersi 
dal computo del reddito tassabile ai fini di 
poter aver assegnate in proprietà case eco
nomiche e popolari costruite col contributo 
dello Stato, risulterà subito abbastanza chiaro 
che si viene a determinare un grado di ab
bienza non propriamente troppo modesto. 

Quanto alla formulazione dell'emendamento 
proposto dal relatore, senatore Gasparotto, 
io sarei d'avviso di adottare la seguente che 
mi sembra assai più chiara: « e) a chi sia iscritto 
nei ruoli della imposta complementare per un 
reddito tassabile che, esclusa per intero la 
parte afferente a redditi di ricchezza mobile 
di categoria C-l e C-2 e per metà quella di 
ricchezza mobile di categoria B, risalti supe
riore a lire 150.000 ». 

SPEZZALO. Dichiaro, parlando a titolo 
personale, di essere contrario alla proposta 
di emendamento in esame. A mio avviso, 
quindi, il testo della disposizione della let
tera e) di cui all'articolo 4 dovrebbe restare 
invariato. 

DE LUCA. Si è obbiettato, contro il criterio 
di riferirsi alle imposte dirette per determi
nare il grado di abbienza di coloro che aspi
rano ad avere in proprietà alloggi costruiti 
con il concorso dello Stato, che gli uffici com
petenti fanno difficoltà per stabilire quali 
siano i redditi afferenti a tali imposte. Ricono
sco che ciò può essere vero. Ma io mi chiedo 
se, per il solo fatto che gli uffici competenti 
non compiono il proprio dovere, possa essere 
giustificata da parte del legislatore la preoccu
pazione di modificare la norma in esame. 
Questo mi sembra un controsenso giuridico e 
morale. 

Ma, a parte questa questione, io osservo 
che le imposte dirette danno più da vicino il 
senso della capacità economica del cittadino. 
Il legislatore del 1949 calcolava che 150.000 
lire di redditi afferenti alle imposte dirette 
corrispondessero a 3.000.000 di capitale accer
tato in sede di imposta progressiva sul patri
monio. Ora, il capitale che oggi si vuole defi
nire secondo i criteri a cui si ispira la pro
posta di emendamento in esame è di ben altra 
consistenza. Né va inoltre dimenticato che la 
legge ha già operato nel tempo e che quindi, 
anche sotto questo punto di vista, modificarla 

sostanzialmente è cosa piuttosto delicata, po
tendosi creare disparità di trattamento non 
legittimate da concreti motivi. 

Ciò premesso, ritengo che, per rendere più 
esatto l'accertamento del grado di abbienza 
del cittadino al fine in questione e nello stesso 
tempo per non allontanarsi troppo dal sistema 
precedente, sia più opportuno riferirsi alla 
imposta progressiva sul patrimonio. Tale accer
tamento fatto sulla base dell'imposta ora detta 
starebbe ad indicare con maggiore esattezza 
la situazione finanziaria del soggetto, rendendo 
possibile il conseguimento di un'equiparazione 
che con altri sistemi non si potrebbe ottenere. 
Difatti, facendo riferimento alle imposte di
rette, poiché in Italia esistono, si può dire, 
tanti catasti quanti sono le Provincie e i red
diti dei cittadini pertanto sono stati deter
minati con criteri completamente diversi da 
zona a zona, un'equiparazione sarebbe estre
mamente difficile a conseguire. Ecco perchè 
io mi permetto di proporre che l'accertamento 
del grado di abbienza del cittadino, al fine 
in questione, sia fatto sulla base dell'imposta 
progressiva sul patrimonio. Tale sistema per 
me sarebbe il più equo. È sufficiente, così, 
che il certificato da prodursi attesti che il 
soggetto non possegga un patrimonio supe
riore, poniamo, ai 5 milioni, perchè il soggetto 
stesso possa rientrare nel diritto di far parte 
di una cooperativa. Questo l'emendamento 
che sottopongo all'esame dei componenti della 
Commissione. 

RIZZO DOMENICO. Debbo dichiarare in
nanzi tutto che io oppongo al presente disegno 
di legge di ratifica una vecchia questione di 
principio. Ci troviamo in sede di ratifica di 
Un decreto legislativo del 1947. Attraverso la 
ratifica di tale decreto legislativo si vuole 
modificare la legge fondamentale sull'edilizia 
economica e popolare di cui al testo unico 
del 1938 e una successiva legge approvata dal 
Parlamento nel 1949, indicata comunemente 
col nome del Ministro presentatore, senatore 
Tupini. Io non sono del tutto convinto della 
ortodossia di questo procedimento legislativo 
ed esprimo in tal senso, come ho già fatto in 
sede di ratifica, con modificazioni, di altri de
creti legislativi, una riserva pregiudiziale. 

Ciò premesso, mi rendo conto delle difficoltà 
di ordine pratico che insorgono nei rapporti 
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fra gli iscri t t i alle cooperative e gli uffici fiscali 
e dissento, sot to u n certo aspet to , da quanto 
poco fa ha osservato il collega De Luca. I n 
rea l tà gli uffici fiscali non sono tenut i a rila
sciare il t ipo di certificato di cui qui si è fat to 
parola. Essi, possono soltanto rilasciare cer
tificati relat ivi a determinat i ruoli di imposte, 
e cioè certificati a t t inent i al l ' imposta sui fab
br icat i o al l ' imposta sui terreni o a^ ' imposta 
di ricchezza mobile, e così via dicendo. In 
effetti questa è la maggiore difficoltà del si
s tema vigente. Difat t i il ci t tadino, per provare 
che è iscri t to nei ruoli delle imposte dirette 
per reddit i , esclusi quelli di lavoro, non supe
riori a 150.000 lire, deve produrre di solito 
u n numero r i levante di certificati, e ciò pra
t icamente costituisce un ostacolo a che egli 
possa avere in assegnazione u n alloggio co
s t rui to col concorso dello Sta to . Rendendomi 
conto di ciò, io non sarei contrar io ad una mo
difica della no rma della vecchia legge, salva, 
r ipeto, la r iserva iniziale già da me fa t t a . Si 
t r a t t a , però, di t rovare u n a formulazione pre
cisa. La vecchia legge, fissando in 150.000 lire 
il l imite massimo di abbienza, comprendeva 
in questo l imite t u t t e le imposte diret te, fa
cendo salvi i soli reddi t i di lavoro. A mio 
avviso, però, non r i tengo che l'esclusione dei 
reddi t i di lavoro possa essere stabil i ta così 
a cuor leggero, come è avvenuto con la legge 
del 1949. Bot i professionisti, medici, avvocati 
di larga fama, che sono tassa t i per cifre rile
van t i nei reddi t i di ricchezza mobile, non mi 
pare che possano r ient rare nelle part icolari 
condizioni richieste dalla legge sulla edilizia 
economica e popolare. Sarebbe bene quindi 
a mio avviso stabilire un massimo oltre il 
quale questi reddi t i di lavoro non giuochino più. 

La proposta di emendamento in esame pre
senta a sua volta l ' inconveniente di includere 
nel computo anche i reddit i dei familiari, che 
sono cambiabil i ai fini dell ' imposta comple-
mantare . Comunque, anche mantenendo un 
l imite di un reddito tassabile, ai fini della com
plementare, di 150.000 lire, noi avremmo un 
ampio m'gl ioramento rispetto al passato. Biso
gna, infatt i , tener presente che, ai fini di tale 
impasta , le detrazioni sono rilevantissime (ca
richi fam'liari , abbat t imento alla base ecc.), 
onde si può presumere che chi sia iscritto nei 
ruoli dell ' imposta complementare per un red

dito tassabile che, esclusa per intero la parte 
afferente a redditi di ricchezza mobile di cate
goria C-l e C-2 e per metà quella di ricchezza 
mobile di categoria B, non risulti superiore a 
lire 150.000, in effetti possiede un patrimonio 
che a mio avviso supera i 10.000.000. 

Vi è poi la proposta del senatore De Luca, 
che fa riferimento all ' imposta progressiva sul 
patrimonio. In proposito, però, vorrei fare 
osservare che per questa imposta ci si trova 
ancora nella fase di riscossione in base alla 
dichiarazione del contribuente. C'è da chie
dersi allora a che cosa ci si debba riferire. È 
facile comprendere come un riferimento alla 
semplice denunzia del contribuente sia di 
estrema incertezza e, d'altra parte , per poter 
fare riferimento all 'accertamento definitivo, 
si dovrà a t tender ancora molto tempo. Mi 
pare quindi che per questo motivo - e per 
questo soltanto - la proposta del senatore 
De Luca non possa essere presa in considera
zione. 

Non r imane, per tanto, che far ricorso alla 
imposta complementare. Bisognerà però, facen
do riferimento a questa imposta, stabilire, 
come ho già detto, un massimo oltre il quale 
certi reddit i di lavoro part icolarmente lauti 
non giuochino più ai fini della possibilità di 
avere in assegnazione alloggi costruiti con il 
concorso dello Stato. 

D E LUCA. Dopo le osservazioni del senatore 
Rizzo Domenico, dichiaro di non insistere 
nella mia proposta di emendamento . 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Circa la questione, sollevata 
dal senatore Rizzo Domenico, della esclusione 
degli alti reddit i di lavoro dal computo del 
reddito tassabile di cui alla lettera e) dell 'arti
colo 4, dichiaro che, se la Commissione desi
dera porre un limite a tali alt i reddit i , io non 
posso che essere favorevole a una proposta 
in tal senso. Si potrebbe, così, stabilire che 
nella determinazione del reddito tassabile, 
sempre con. riferimento all ' imposta comple
mentare , dovrebbe essere esclusa non solo la 
metà della parte afferente ai reddit i di ric
chezza mobile di categoria B , ma anche la 
parte afferente ai reddit i di ricchezza mobile 
di categoria C- l e C-2 purché non eccedenti, 
ad esempio, i 2.000.000. 
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P R E S I D E N T E . Faccio osservare, in mer i to 
alla proposta di escludere, nella determinazione 
del reddito tassabile con riferimento all ' impo
sta complementare, la parte afferente ai red
diti di ricchezza mobile di categoria C- l e 
C-2 purché non eccedenti i 2.000.000, che i 
casi di cui qui ci si preoccupa sono evidente
mente poco numerosi in Italia e che con tu t t a 
probabilità si può presumere che le persone 
che verrebbero ad essere colpite dalla propo
sta in esame non richiederanno mai di far 
parte di una cooperativa economica e popolare. 
Per cui una modificazione, nel senso ora accen
nato , dell 'emendamento in discussione mi sem
bra non solo eccessiva ma anche inutile. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Vorrei fare una 
osservazione di merito, vorrei chiedere, cioè, 
a quale momento si riferiscono i limiti del 
reddito tassabile che noi vogliamo andare a 
fissare. Si riferiscono essi al momento della 
assegnazione in proprietà o a quello della 
formazione della cooperativa 1 

P R E S I D E N T E . Nella legge si parla testual
mente di assegnazione in proprietà. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Domando allora 
per quale ragione sono stat i esclusi alcuni 
soci dalle cooperative. Rilevo, infatt i , che un 
soggetto può essere iscritto oggi nei ruoli delle 
imposte per un reddito di 10.000.000, m /n t r e 
l 'anno venturo potrà esservi iscritto per un 
reddito assai p iù basso, ad esempio, di 10.000 
lire. Se si accede, quindi, alla tesi di riferire 
i l imit i del reddito tassabile al momento della 
assegnazione in proprietà, tu t te le difficoltà 
opposte in relazione alla valutazione della 
possibilità di entrare o meno a fare parte di 
cooperative economiche e popolari sono quanto 
meno ultronee, vale a dire oggi come oggi 
non è possibile accertare chi abbia diri t to o 
meno di fare parte di quella determinata cat-
goria di cui alla proposta di emendamento in 
esame. 

Ritengo, inoltre, che ai fini di una giustifica
zione razionale della legge, un limite debba 
essere posto anche per quanto r iguarda i red
diti di lavoro. Dal punto di vista della opinione 
pubblica non mi sembra opportuno includere 
nella categoria delle persone che viene a bene
ficiare delle disposizioni sull'edilizia economica 
e popolare coloro che siano forniti di altissimi 
reddi t i , sia pure di lavoro. 

P R E S I D E N T E . Per le ragioni già da me 
accennato ri tengo che la Commissione possa 
approvare il testo sostitutivo della lettera e), 
proposto in origine dall'onorevole Camarg i , e 
di cui do nuovamente le t tura: 

« e) a chi sia inscrit to nei ruoli della impo
sta complementare per un reddito tassabile 
che, esclusa per intero la parte afferente a 
redditi di ricchezza mobile di categoria C-l 
e C-2 e per me tà quella di ricchezza mobile 
di categoria B , risulti superiore a lire 150.000 ». 

Poiché non si fanno osservazioni, lo met to 
ai voti . Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 

{Dichiarano di astenersi i senatori Boccassi, 
Boggiano Pico, De Luca, Gasparotto, Giua, 
Palermo, Platone, Reale Eugenio, Rizzo Dome
nico, Rizzo Giambattista, Spezzano e Varaldo). 

(È approvato). 

Metto ai voti l 'articolo 4 nel seguente testo 
risultante dall 'emendamento ora approvato : 

Art . 4. 

L'articolo 31 del testo unico delle leggi sul
l'edilizia popolare ed economica, approvato con 
regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, già mo
dificato con l'articolo 4 della legge 2 luglio 
1949, n. 408, è sostituito dal seguente : 

« Non possono essere assegnate in proprietà 
case economiche e popolari costruite col con
corso od il contributo dello Stato : 

a) a chi sia proprietario nello stesso centro 
urbano di al tra abitazione che risulti adeguata 
ai bisogni della propria famiglia. Si ritiene 
adeguata l'abitazione composta di un numero 
di vani, esclusi gli accessori, pari a quello dei 
componenti la famiglia, con un minimo di t re 
e un massimo di cinque vani; 

6) a chi abbia già ottenuto l'assegnazione 
in proprietà di altri alloggi costruiti con con
corsi o contributi dello Stato, o con i mutui di 
cui alla legge 10 agosto 1950, n. 715; 

e) a chi sia iscritto nei ruoli della imposta 
complementare per un reddito tassabile che, 
esclusa per intero la parte afferente a redditi 
di ricchezza mobile di categoria C-l e C-2 e 
per metà quella di ricchezza mobile di catego
r ia B, risulti superiore a lire 150.000. 
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«Le stesse esclusioni sono.stabfite per le per
sone il cui coniuge non separato legalmente si 
trovi nelle suddette condizioni ». 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 5. 

L'articolo 63 quarto comma, del testo unico 
delle leggi sull'edilizia popolare ed economica, 
approvato con regio decreto 28 aprile 1938, 
n. 1165, è sostituito dal seguente: 

« Dei mutui accordati, ai sensi del presente 
testo unico, dalla Cassa depositi e prestiti, 
quelli concessi ai Comuni sono somministrati 
previo nulla osta del Prefetto, e gli altri previo 
nulla osta dell'ufficio del Genio civile; il nul
la osta è rilasciato previa esibizione della do
cumentazione relativa alle spese eseguite in 
relazione al fabbisogno che formò base delle 
concessioni ». 

[È approvato). 

Art. 6. 

Il primo comma dell'articolo 65 del testo 
unico delle leggi sull'edilizia popolare ed eco
nomica, approvato con regio decreto 28 aprile 
1938, n. 1165, è sostituito dal seguente : 

« Le cooperative finanziate dalla Cassa depo
siti e prestiti sono tenute, fino alla stipulazione 
dei mutui edilizi individuali, a riscuotere dai 
soci assegnatari le quote mensili di ammor
tamento dei mutui ed a versarne l'importo 
alla Cassa medesima con le modalità da essa 
indicate ». 

(È approvato). 

Art. 7. 

Dopo il nono comma dell'articolo 65 del testo 
unico delle leggi sull'edilizia popolare ed econo
mica, approvato con regio decreto 28 aprile 
1938, n. 1165, sono aggiunti i seguenti due 
commi: 

«Alla riscossione delle quote dovute dai 
soci delle cooperative edilizie finanziate dalla 
Cassa depositi e prestiti, per l'ammortamento 
dei mutui edilizi individuali, si provvede con 
ritenute mensili sugli stipendi o sulle pensioni 
dei soci stessi. 

« Qualora manchi la possibilità delle ritenute 
previste nel precedente comma, i debitori 
provvedono al pagamento mediante versamenti 
diretti sull'apposito conto corrente postale, 
intestato al tesoriere centrale quale cassiere 
della Cassa depositi e prestiti ». 

(È approvato). 

Art. 8. 

L'articolo 71, comma settimo, del tosto unico 
delle leggi sull'edilizia popolare ed economica, 
approvato con regio decreto 28 aprile 1938, 
n. 1165, è sostituito dal seguente: 

« Il contributo è concesso con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici ». 

(È approvato). 

Art. 9. 

Il primo comma dell'articolo 90 del testo 
unico delle leggi sull'edilizia popolare ed eco
nomica, approvato con regio decreto 28 aprile 
1938, 1. 1165, modificato con l'articolo 6 
della legge 2 luglio 1949, n. 408, è sostituito 
dal seguente: 

«Le cooperative che non siaro costituite 
esclusivamente fra soci appartenenti alle cate
gorie di cui all'articolo 91, e che abb'ano otte
nuto il concorso od il contributo dello Stato, 
possono costruire ed acquistare case popolari 
ed economiche, soltanto a proprietà indivisa 
e inalienabile. N 1 caso di loro scioglimento, 
le costruzioni dfbbono essere cedute ad isti
tuti per case popolari. Le dette cooperative, 
col consenso degli istituti fìnarziatori, e previa 
autorizzazione del M;nistro dei lavori pub
blici, possono trasformarsi in cooperative a 
proprietà individuale ». 

GASPAROTTO, relatore. Propongo di sosti
tuire al testo dell'articolo 9 il seguente: 

Art. 9. 

L'articolo 90 del testo unico delle leggi sul
l'edilizia popolare ed economica, approvato con 
regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, modifi
cato con l'articolo 6 della legge 2 luglio 1949, 
n. 408, è sostituito dal seguente : 
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«Le cooperative che non siano costituite 
esclusivamente fra soci appartenenti alle cate
gorie di cui all'articolo 91, e che abbiano otte
nuto il concorso od il contributo dello Stato, 
possono costruire ed acquistare case popolari 
ed economiche, soltanto a proprietà indivisa e 
inalienabile. Nel caso di loro scioglimento, le 
costruzioni debbono essere cedute ad istituti 
per case popolari. Le dette cooperative, col 
consenso degli istituti finanziatori, e previa 
autorizzazione del Ministro dei lavori pub
blici, possono trasformarsi in cooperative a 
proprietà individuale. 

« Possono, tuttavia, costruire od acquistare 
case popolari od economiche a proprietà indi
viduale le cooperative costituite da membri 
delle due Camere del Parlamento o da impie
gati addetti alle istituzioni create in virtù di 
legge ed aventi funzioni essenzialmente sta
tali ». 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osser
vazioni metto ai voti l'articolo 9 nel testo 
ora proposto dal relatore, senatore Gasparotto. 
Chi approva l'articolo 9 nel testo anzidetto 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 10. 

L'articolo 91 del testo unico delle leggi 
sull'edilizia popolare ed economica, approvato 
con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, è 
sostituito dal seguente: 

« Delle cooperative per costruzione od acqui
sto di case popolari ed economiche mutuatarie 
della Cassa depositi e prestiti fanno parte 
esclusivamente: 

a) i membri delle due Camere del Par
lamento; 

b) i dipendenti delle due Camere del Par
lamento; 

e) gli impiegati civili di ruolo dello Stato; 
d) il personale militare e dei Corpi armati 

dello Stato, specificato nell'articolo 156 del 
regio decreto 11 novembre 1923, n. 2395, 
nonché il personale dei gradi corrispondenti 
del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza; 

e) i pensionati dello Stato godenti di 
assegno vitalizio; 

/) il personale di ruolo in servizio od in 
pensione delle Ferrovie dello Stato; 

q) i pensionati dell'Opera di previdenza 
a favore degli impiegati dello Stato ed i loro 
superstiti non aventi diritto a pensione ». 

GASP ARETTO, relatore. Propongo di sosti
tuire al testo dell'articolo 10 il seguente: 

Art. 10. 

L'articolo 91 del testo unico delle leggi sul
l'edilizia popolare ed economica, approvato con 
regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, è sosti
tuito dal seguente: 

« Delle cooperative per costruzione od acquisto 
di case popolari ed economiche mutuatarie della 
Cassa depositi e prestiti fanno parte esclusi
vamente: 

a) i dipendenti delle due Camere del Par
lamento ; 

b) gli impiegati civili di ruolo dello Stato ; 
e) il personale militare e dei corpi armati 

dello Stato, specificato nell'articolo 156 del re
gio decreto 11 novembre 1923, n. 2395, nonché 
il personale dei gradi corrispondenti del corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza; 

d) i pensionati dello Stato godenti di as
segno vitalizio; 

e) il personale di ruolo in servizio od in 
pensione delle Ferrovie dello Stato; 

/) i pensionati dell'Opera di previdenza a 
favore degli impiegati dello Stato ed i loro 
superstiti non aventi diritto a pensione ». 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osser-
cazioni, metto ai voti l'articolo 10 nel testo 
ora proposto dal relatore, senatore Gaspa
rotto. Chi approva l'articolo 10 nel testo anzi
detto è pregato di alzarsi. 

(J? approvato). 

Art. 11. 

L'articolo 95 del testo unico delle leggi sulla 
edilizia popolare ed economica, approvato 
con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, è 
sostituito dal seguente: 

« I requisiti per l'attribuzione di case co
struite da cooperative sono: 



Atti Parlamentari — 791 — Senato della Repubblica 

COMM. SPEC. RATIFICA DD. LL. 60» RIUNIONE (6 febbraio 1952) 

a) l'appartenenza ad una delle categorie 
indicate nell'articolo 91 e nel secondo comma 
dell'articolo 90; 

b) la residenza nel Comune nel quale 
sorgono le costruzioni. 

Il requisito di cui alla lettera a) deve esi
stere sia al momento della prenotazione sia 
a quello dell'assegnazione, salvo che per gli 
appartenenti alla categoria indicata alla let
tera a) del precedente articolo 91, per i quali 
è sufficiente che esista al momento dell'iscri
zione alla cooperativa. 

«Le eventuali interruzioni nel possesso del 
requisito fra la data della prenotazione e 
quella dell'assegnazione non pregiudicano il 
diritto del socio. 

«Il requisito di cui alla lettera b) del primo 
comma deve esistere alla data di iscrizione alla 
cooperativa od a quella della prenotazione ». 

GASPAROTTO, relatore. Propongo di sosti
tuire al testo dell'articolo 11 il seguente: 

Art. 11. 

L'articolo 95 del testo unico delle leggi sulla 
edilizia popolare ed economica, approvato con 
regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, è sosti
tuito dal seguente: 

« I requisiti per l'attribuzione di case co
struite da cooperative sono: 

a) l'appartenenza ad una delle categorie 
indicate nell'articolo 91 e nel secondo comma 
dell'articolo 90; 

b) la residanza nel Comune nel quale sor
gono le costruzioni. 

« Il requisito di cui alla lettera a) deve esistere 
sia al momento della prenotazione sia a quello 
dell'assegnazione, salvo che per gli apparte
nenti alla categoria indicata alla lettera a) del 
successivo articolo 97, per i quali è sufficiente 
che esista al momento dell'iscrizione alla coo
perativa. 

«Le eventuali interruzioni nel possesso del 
requisito fra la data della prenotazione e quella 
dell'assegnazione non pregiudicano il diritto 
del socio. 

«Il requisito di cui alla lettera b) del primo 
comma deve esistere alla data di iscrizione alla 
cooperativa od a quella della prenotazione ». 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osser
vazioni, metto ai voti l'articolo 11 nel testo 
ora proposto dal relatore, senatore Gasparotto. 

Chi approva l'artìcolo 11 nel testo anzidetto 
è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 12. 

L'articolo 97 del testo unico delle leggi sulla 
edilizia popolare ed economica, approvato con 
regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, è sosti
tuito dal seguente: 

« Il requisito della lettera b) dell'articolo 95 
non è richiesto: 

a) per i membri delle due Camere del Par
lamento; 

b) per gli ambasciatori, i ministri pleni
potenziari, i consiglieri di legazione, i consoli 
generali, i consoli di carriera, i prefetti, i profes
sori universitari di ruolo, i primi presidenti ed 
i procuratori generali presso le Corti d'appello, 
gli ufficiali generali e i colonnelli comandanti di 
corpo o capi di servizio dell'Esercito, nonché 
gli ufficiali di grado e carica corrispondenti 
delle altre forze armate dello Stato; 

e) per il personale della marina militare 
indicato nell'articolo 91, lettera e) durante il 
periodo di imbarco su navi armate; 

d) per il personale indicato nell'articolo 91, 
lettera /), comunque destinato a prestare ser
vizio presso gli uffici dell'Amministrazione 
centrale decentrati ». 

( il approvato). 

Art. 13. 

L'articolo 115 del testo unico delle leggi 
sull'edilizia popolare ed economica, approvato 
con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, è 
sostituito dal seguente: 

«Nelle cooperative a proprietà individuale 
ed a contributo erariale, al socio che muoia 
dopo ottenuta la prenotazione dell'alloggio, si 
sostituiscono in tutti i suoi diritti i figli, purché 
sussistano nei riguardi di costoro le condizioni 
previste dall'articolo 31, e salvo il diritto di 
uso dell'abitazione da parte del coniuge super
stite contro cui non sia intervenuta sentenza, 
passata in giudicato, di separazione legale per 
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sua colpa, finché questi non contragga nuovo 
matrimonio. 

« In mancanza di figli, si sostituisce il coniuge 
superstite nei cui riguardi sussistano le condi
zioni previste dall'articolo 31, e non sia inter
venuta sentenza, passata in giudicato, di sepa
razione legale per sua colpa, e non abbia con
tratto nuovo matrimonio. 

« In mancanza anche di coniuge superstite, 
la prenotazione passa agli altri soci della coo
perativa ». 

(H approvato). 

Art. 14. 

Il secondo comma dell'articolo 289 del testo 
unico delle leggi sull'edilizia popolare ed eco
nomica, approvato con regio decreto 28 aprile 
1938, n. 1165, è sostituito dal seguente: 

«La riscossione dei canoni per l'uso delle 
case, delle baracche e dei padiglioni, e per la 
concessione di aree, è eseguita a mezzo del
l'esattore delle imposte dirette, con la proce
dura stabilita per la riscossione delle imposte 
medesime ». 

(E approvato). 

Art. 15. 

Il terzo comma dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 8 maggio 1947, n. 399, già modifi
cato con la legge 11 gennaio 1950, n. 22, è 
sostituito dal seguente: 

« Il termine di costruzione per usufruire dei 
benefici previsti dall'articolo 1 e di tutte le 
agevolazioni fiscali, è stabilito al 31 dicem
bre 1952 ». 

(H approvato). 

Art. 16. 

Il Ministero delle finanze è autorizzato, 
fino al 31 marzo 1952, a cedere a trattativa 
privata terroni demaniali disponibili a coope
rative edilizie ammesse al concorso od a con
tributo dello Stato, o che siano costituite 
tra gli appartenenti alle categorie elencate 
nell'articolo 91 del testo unico, delle leggi 
sulla edilizia popolare ed economica, appro
vato con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, 

modificato dall'articolo 10 della presente 
legge. 

A favore delle cooperative fra i dipendenti 
e pensionati del Ministero dei trasporti, po
tranno essere concesse, altresì, cessioni a trat
tativa privata di terreni appartenenti al dema
nio dello Stato - Roma ferrovie - con prov
vedimenti del Ministero per i trasporti. 

Le cessioni, di cui ai commi precedenti, 
saranno effettuate in base al prezzo di stima, 
da stabilirsi dai competenti uffici tecnici era
riali, in relazione al valore venale in comune 
commercio; il prezzo non potrà comunque 
essere inferiore a venticinque volte la capita
lizzazione al cento per cinque del reddito domi
nicale imponibile secondo gli estimi attual
mente vigenti. 

L'articolo 10 del decreto legislativo 17 aprile 
1948, n. 1029, ratificato con legge 11 gennaio 
1950, n. 22, è abrogato. 

GASPAROTTO, relatore. Proporgo di sosti
tuire al testo dell'articolo 16 il seguente: 

Art. 16. 

Il Ministero delle finanze è autorizzato a ce
dere anche a trattativa privata terreni dema
niali disponibili a cooperative edilizie ammesse 
ai concorso od a contributo dello Stato. 

Le cessioni, di cui al comma precedente, sa
ranno effettuate in base al prezzo di stima, da 
stabilirsi dai competenti uffici tecnici erariali, in 
relazione al valore venale in comune com
mercio; il prezzo non potrà comunque essere 
inferiore a venticinque volte la capitalizzazione 
al cento per cinque del reddito dominicale 
imponibile secondo gli estimi attualmente 
vigenti. 

L'articolo 10 del decreto legislativo 17 aprile 
1948, n. 1029, ratificato con legge 11 gennaio 
1950, n. 22, è abrogato. 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno osser
vazioni, metto ai voti l'articolo 16 nel testo 
ora proposto dal relatore, senatore Gasparotto. 

Chi approva l'articolo 16 nel testo anzidetto 
è pregato di alzarsi. 

(.È approvato). 
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Art. 17. 

Il secondo comma dell'articolo 7 della legge 
2 luglio 1949, n. 408, è sostituito dal seguente: 

«Il Ministro delle finanze, con suo decreto 
assumerà impegno di corrispondere diretta
mente alla Cassa depositi e prestiti, alle sca
denze stabilite, le annualità corrispondenti 
all'intero periodo di ammortamento di ciascuno 
dei mutui concessi a norma del comma pre
cedente ». 

(il approvato). 

Art. 18. 
Il primo comma dell'articolo 9 della legge 

2 luglio 1949, n. 408, è sostituito dal seguente: 
« Le disposizioni dell'articolo 111 del testo 

unico delle leggi sulla edilizia popolare ed eco
nomica, approvato con regio decreto 28 aprile 
1938, n. 1165, si applicano a tutti gli alloggi 
costruiti dalle cooperative che usufruiscono dei 
concorsi o contributi dello Stato, sostituendosi 
l'ente mutuante alla Cassa depositi e prestiti 
per quanto concerne il consenso alle cessioni 
nei casi in cui il mutuo per la costruzione sia 
concesso da altro ente ». 

(E approvato). 

Art. 19. 

La deroga al primo e secondo comma~del-
l'articolo 8 della legge 10 agosto 1950, n. 715, 
i mutui di cui alla predetta legge possono essere 
concessi agli appartenenti alle categorie indi
cate nell'articolo 97 del testo unico delle leggi 
sull'edilizia popolare ed economica, approvato 
con regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, mo
dificato dall'articolo 12 della presente legge, 
anche se manchi il requisito della residenza 
nel Comune ove gli alloggi debbono essere 
costruiti, purché essi od il coniuge, non legal
mente separato, non siano ivi proprietari di 
altra abitazione che risulti adeguata ai bisogni 
delle loro famiglie. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

VARALDO. Dichiaro di astenermi. 
PRESIDENTE. Chi approva il disegno di 

legge nel suo complesso è pregato di alzarsi. 
( E approvato). 

La riunione termina alle ore 11,45. 


